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di volume; sono introdotti da una lettera maiuscola e si trovano disposti uno 
sotto l’altro, mentre al centro vengono metricamente scanditi dalla presenza di 
un breve tocco di penna (nel solo caso del primo esametro) o da un punto. Ma 
ciò che più colpisce è la presenza della sottoscrizione: «Fra(n)ciscus P(etrarca)», 
che il poeta inserisce poco al di sotto dei versi, ovverosia al centro della quinta 
riga di scrittura. La notevole quantità di scritti autogra$, ci permette infatti di 
«ricostruire le fasi attraverso le quali Petrarca ha scandito la messa per iscritto di 
alcune sue opere letterarie» (pag. 77), grazie soprattutto alle indicazioni crono-
logiche annotate negli spazi marginali. Una pratica che possiamo osservare, per 
esempio, anche nel caso del ms. Parigino Lat. 7541, contenente le Institutiones 
di Prisciano, dove al f. 195v, in chiusura di volume, si legge, sotto l’attribuzione 
Versus Francisci Petrarce Laureati, una coppia di esametri: «Grammatice varias po-
tes hic agnoscere partes / et simul hec illi quas sit sotianda per artes». In questi 
come in altri casi, l’indicazione onomastica aveva un signi$cato ben preciso, 
l’autore del Canzoniere voleva creare per i suoi libri una sorta di «tracciabilità nel 
tempo, forse prevedendo le di(coltà e i sentieri tortuosi che avrebbero imposto 
le vicende ereditarie» (pag. 79).

Nel capitolo successivo (Conclusioni, pp. 83-85), l’A. tira le $la della sua ricer-
ca: le tracce esaminate aderiscono soltanto parzialmente al concetto di ‘traccia’ 
esposto nella parte introduttiva del libro. Sono emerse infatti precise scelte au-
toriali di posizionamento, d’impostazione e di cura delle varie tipologie di note 
all’interno dei mss. petrarcheschi, che testimoniano chiaramente l’importanza 
del loro ruolo per la narrazione biogra$ca del poeta e per la ricostruzione delle 
vicende collegate alla sua biblioteca.

Bibliogra!a (pp. 195-212) e Indici (dei nomi, degli autori e delle opere, dei 
manoscritti, pp. 213-222) chiudono un lavoro ben organizzato e sapientemente 
condotto, che ha sicuramente il pregio di mettere in rilievo episodi e scritture 
troppo spesso considerate dagli studiosi marginali, se non addirittura del tutto 
trascurabili.

Sandro Bertelli

Francesca Soffientino, Manfredi committente. Fonti e opere, Roma, 
Viella, 2021, pp. 288 + 16 ill. a colori (I libri di Viella. Arte).

Il volume si propone di indagare, per la prima volta in modo sistematico, le 
committenze artistiche di Manfredi di Sicilia, riscattando il personaggio da un 
disinteresse storiogra$co dovuto soprattutto alla radicata convinzione che quella 
dell’ultimo sovrano della dinastia sveva sia stata soltanto una breve stagione di 
decadenza. Ciò si ri9ette, fra le altre cose, nella mancanza di una monogra$a 
recente su Manfredi, se prescindiamo dalla voce di Walter Koller per il Diziona-
rio Biogra!co degli Italiani (2007; importanti anche le ricerche di Enrico Pispisa, 
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risalenti però ormai a un quarto di secolo fa). In ambito storico-artistico, l’atten-
zione è stata rivolta soprattutto alla miniatura, dove si è potuto parlare di “stile 
manfrediano”; valutazioni più ad ampio raggio sono state formulate soltanto 
in un contributo del 2012 di Luisa Derosa. So(entino propone invece un pa-
norama completo che comprende committenze architettoniche e urbanistiche, 
pittoriche, suntuarie, non senza attenzione per ciò che sappiamo della vita di 
corte, ricordata dal domenicano Iacopo da Acqui come un paradisum delitiarum 
(cit. a p. 143), allietato da cantori e da poeti in diverse lingue volgari. 

La ricerca si caratterizza per la felice integrazione di testimonianze di varia 
natura: all’esame delle scarse sopravvivenze materiali si accompagna infatti lo 
scrutinio delle testimonianze scritte, spesso le uniche fonti di cui disponiamo 
riguardo alle committenze manfrediane. La produzione artistica dell’epoca di 
Manfredi subì una precoce obliterazione, dovuta sia alla damnatio memoriae cui 
il personaggio fu sottoposto, sia alla brusca interruzione del suo dominio che 
troncò non poche iniziative in corso: basti pensare all’edi$cazione di Manfredo-
nia (1263), forse l’impresa più ambiziosa del sovrano, destinata tuttavia a essere 
portata a termine nei successivi decenni di governo angioino in una forma 
certo ben lontana dal progetto originario, tanto che anche un cronista non 
certo $lo-svevo come Salimbene de Adam ebbe a scrivere, forse con una certa 
dose di esagerazione, che «si vixisset princeps per paucos annos amplius, fuisset 
Manfredonia una de pulcrioribus civitatibus de mundo» (cit. a p. 88). Sullo scru-
tinio di una documentazione dalla situazione apparentemente disperante si deve 
però fondare la discussione di un problema storiogra$co fondamentale, quello 
della possibile continuità tra arte normanno-sveva e arte angioina. Nel cap. 1, 
che $ssa le coordinate fondamentali dell’indagine, So(entino imposta quindi 
un confronto tra le diverse epoche del Regno da cui emerge in primo luogo 
una comunanza di interrogativi, sintetizzabili come segue: come si de$niscono 
le committenze regie, in assenza spesso di una documentazione sull’e:ettivo 
ruolo del sovrano anche nella promozione di opere di assoluta rilevanza? In che 
cosa consisteva, quando attestato, tale ruolo? Sotto che condizioni si può parlare 
di “arte di corte”? Per tentare di rispondere a questi interrogativi – in dialogo 
con gli importanti studi di Enrico Castelnuovo, Beat Brenk, Wolfgang Brückle, 
Robert Suckale, Michele Tomasi e altri –, l’autrice propone in primo luogo 
una disamina completa delle opere attribuibili con sicurezza alla committenza 
manfrediana, organizzate per aree geogra$che (la Sicilia nel cap. 2, il Regno 
peninsulare nel cap. 3) nel tentativo, assai lucido, di «concentrare l’attenzione 
sull’esistenza di una possibile geogra$a politica degli interventi» (p. 41). 

La ricostruzione fa tesoro di notizie anche minime, spesso trascurate dagli 
studi; è il caso delle riparazioni della Cappella Palatina di Palermo, prima com-
missione, di grande portata simbolica, promossa dal Lancia subito dopo la morte 
del padre (pp. 43-44). Particolarmente rilevante è la committenza del so(tto 
ligneo del duomo di Messina, opera soggetta a una sfortunata serie di traversie 
che oggi conosciamo da pochi frammenti originali e da alcune riproduzioni 
otto-novecentesche; l’autrice giunge a ricostruire, per quanto possibile, il conte-
nuto di 22 travi del so(tto, cui pure appartenevano sezioni decorate a muqarnas: 
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ne risulta il disegno di un’opera paragonabile ai so(tti normanni della Cappella 
Palatina e del duomo di Cefalù (oltre a quello, perduto anch’esso in un incen-
dio nel 1811, di Monreale). La decorazione $gurativa, conservata solo in mini-
ma parte, comprendeva per lo più soggetti sacri (Dio padre, angeli con il loros, 
evangelisti e santi guerrieri, la Vergine col Bambino), ma non mancano animali 
e mostri accostabili alle drôleries caratteristiche della «cultura gotica delle Bibbie 
manfrediane» (p. 57). Queste ascendenze convivono comunque con una cultura 
$gurativa ben de$nita dall’autrice come «mediterranea» (p. 57), che risente di 
modi bizantineggianti greco-ciprioti non meno che delle icone egiziane (la 
cui in9uenza irradiava in particolare tramite Gerusalemme). So(entino insiste, 
in$ne, opportunamente sull’importanza di Messina negli equilibri politici del 
Regno e sul particolare legame con la città intrattenuto a partire dal 1256 dalla 
famiglia Lancia, il cui appoggio costituiva il nucleo fondamentale del potere di 
Manfredi. 

La volontà di a:ermare la presenza regia in luoghi strategici del territorio 
– già motore principale delle committenze fridericiane – accomuna la riedi-
$cazione del castrum di Enna (già demolito per rappresaglia dagli abitanti) e la 
parallela rifondazione di Regalbuto, le riparazioni a Castel dell’Ovo e a Gaeta, la 
costruzione del porto di Salerno (commemorata da un’epigrafe oggi conservata 
nel Duomo della città), oltre alla fondazione già ricordata di Manfredonia. An-
che se alcuni di questi interventi potrebbero oggi apparire delle imprese minori, 
So(entino ha ragione nel puntualizzare a più riprese l’importanza delle opere 
che oggi chiameremmo di “manutenzione ordinaria”, quali le riparazioni, per 
un sovrano medievale il cui dominio va inteso innanzitutto come quello di un 
Bauherr (Haselo:; cfr. in particolare le pp. 131-132). Alla stessa esigenza di rappre-
sentanza e legittimazione rispondeva il tesoro regio, costituito principalmente 
da insigna e conservato nella cittadella di Lucera; poiché esso fu in seguito dato 
in pegno da Carlo I al papato e restituito al $glio Carlo II soltanto nel 1298, ne 
possediamo un inventario risalente a questa data; esso doveva risalire, almeno in 
parte, all’epoca di Manfredi, che l’aveva ereditato e probabilmente accresciu-
to. So(entino osserva, al netto della genericità delle descrizioni in linguaggio 
non tecnico, il ricorrere per molti degli oggetti registrati dell’aggettivo imperialis 
(riguardo al «monile de auro imperiale» discusso a p. 80 si dovrà però precisare 
come l’aggettivo sia riferito a monile e non, come l’autrice sembra suggerire, al 
materiale). È di(cile dire quanta parte di questo tesoro si dovesse a Manfredi e 
quanta a Federico; da questo punto di vista, il perduto tesoro di Lucera introdu-
ce già al problema su cui è incentrato il capitolo successivo.

Il cap. 4 è infatti intitolato alle «opere tardo-sveve»: sotto questa denomina-
zione si radunano, in studi recenti, una serie di opere di di(cile datazione, di 
cui non è possibile stabilire con certezza la pertinenza al regno di Federico o a 
quello di Manfredi (senza dimenticare la parentesi, ancora più fantasmatica, di 
Corrado IV). In campo architettonico le datazioni sono oscillanti, cosicché è 
di(cile tracciare linee di demarcazione tra l’epoca degli ultimi sovrani svevi e 
quella angioina; So(entino analizza la cappella del castello di Lagopesole, il ca-
stello di Mesagne (in gran parte ricostruito in età aragonese), la cosiddetta “torre 
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di Federico” a Enna, identi$cando in questi contesti tracce di uno stile “man-
frediano” (de$nibile come «un nuovo stile che partendo dal repertorio svevo 
– palmette, crochets, foglie d’acqua – elabora forme nuove, caratterizzate da una 
certa opulenza e da un gusto per l’astrazione», p. 123). Altamente problematica 
è la plastica: non abbiamo una datazione sicura per pezzi celebri quali la testa di 
Bitonto, il busto di Barletta, il capitello con teste angolari proveniente dalla cat-
tedrale di Troia; essi hanno in comune una maggiore intensità espressiva rispetto 
alla produzione celebrativa fridericiana (come la conosciamo, per esempio, dai 
resti della porta di Capua), preludendo quindi «ai risultati di Nicola Pisano e di 
Nicola di Bartolomeo da Foggia»: è quindi possibile pensare alla «produzione 
che Peter Cornelius Claussen ha de$nito privata», oppure a una datazione più 
avanzata, da porsi dopo il 1250 (p. 118). In assenza di indicazioni documentarie 
sulla committenza, come puntualizza l’autrice, è di(cile attribuire la quali$ca di 
“manfrediane” anche a opere realizzate con certezza dopo la morte di Federico. 
È il caso, in particolare, della miniatura (che pure, come già ricordato, è il campo 
che più di tutti ha conosciuto l’uso di questo aggettivo): in ultima analisi, infatti, 
alla committenza del sovrano rimandano soltanto la più antica copia conservata 
del De arte venandi cum avibus (Biblioteca Apostolica Vaticana, Pal. lat. 1071), che 
attribuisce a Manfredi anche alcune aggiunte al testo, e la Bibbia di Manfredi 
(ivi, Vat. lat. 36). In quest’ultimo codice, peraltro, la sottoscrizione che riporta il 
nome del «princeps» (il che consente di restringere la datazione tra il 1250 e il 
1258) è scritto su rasura: circostanza che l’autrice ricorda cursoriamente (p. 119), 
ma che meriterebbe una ri9essione più approfondita, ricavabile comunque dalla 
ricca bibliogra$a citata nelle note. Si dovrà allora ricordare anche la miniatura 
di dedica della Bibbia vaticana, inserita in un secondo momento in posizione 
eccentrica e attribuibile a un diverso artista rispetto al resto della decorazione 
(artista identi$cabile con il decoratore del De arte venandi); tale immagine indica 
con chiarezza come nell’o:erta del codice a Manfredi sia intervenuto, insieme 
al copista Johensis, un alto dignitario della corte, per il quale, in un saggio noto 
a So(entino che lo riporta in bibliogra$a ma non lo richiama ulteriormente, 
Alessandra Rullo ha proposto con buoni argomenti l’identi$cazione con lo zio 
di Manfredi, Federico Lancia.

Rilevare il possibile ruolo di Federico Lancia nella committenza della Bib-
bia vaticana – il codice, cioè, da cui ha preso le mosse l’identi$cazione di uno 
“stile manfrediano” in miniatura – ci introduce a uno dei nodi più signi$cativi 
e originali dell’ultimo capitolo del volume, in cui, nel tirare le $la del discorso, 
So(entino si so:erma sul ruolo dei familiares e fedelissimi del sovrano. Sotto 
Manfredi, la nobiltà feudale ricevette un ruolo rinnovato all’interno dell’am-
ministrazione del Regno, a discapito del ceto di funzionari federiciani tito-
lari, piuttosto che di bene!cium, di un o"cium (secondo l’acuta distinzione di 
Kantorowicz); nel tornare a un sistema fondato sulla feudalità, Manfredi aprì la 
strada agli Angioini, che si servirono dello stesso modello e, in alcuni casi, delle 
stesse persone. Ciò ebbe precise conseguenze anche sulla vita di corte e sulla 
produzione artistica e letteraria. Un ruolo cardinale ebbe, come già ricordato, la 
famiglia Lancia, i cui domini territoriali nel Regno corrispondono non di rado 
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con le committenze analizzate nel volume; si può inoltre ricordare, con Sof-
$entino, la familiarità della famiglia con la poesia trobadorica, se già Manfredi 
I Lancia, nonno di Manfredi, si scambiava coblas con Peire Vidal nell’ambito di 
una tenzone comico-satirica (il nipote ebbe invece come suo vicario il poeta 
bilingue Percivalle Doria). L’autrice si so:erma inoltre su Manfredi Maletta, 
zio materno del sovrano de$nito ancora da Salimbene «optimus et perfectus 
in cantionibus inveniendis et cantilenis excogitandis» (cit. a p. 143); allo stesso 
personaggio, particolarmente vicino al nipote, furono a(dati l’incarico di conte 
camerario e la supervisione dell’edi$cazione di Manfredonia. Un ruolo, oltre 
che di promotori, di veri e propri committenti in proprio, anche se con un 
ruolo subordinato rispetto a quello del sovrano, ebbero anche altri personaggi; è 
il caso di Giovanni da Procida, donatore del porto salernitano oltre che del mo-
saico absidale del transetto destro del duomo; l’epigrafe del porto, già ricordata, 
presenta infatti Manfredi come principale responsabile («Dominus Maynfridus 
magni$cus rex Sicilie… fecit») ma «interventu domini Iohannis de Procide… 
ispi Domini Regis socii et familiaris» (p. 76). Un discorso analogo vale per la 
passerella lignea fatta costruire nel duomo di Cefalù da Enrico Ventimiglia, «di-
lectus consanguineus» del sovrano (p. 149) e conte di Gerace, Ischia e Petralia: 
in questo caso l’iscrizione ricorda la committenza da parte di Enrico «regnante 
illustrissimo nostro inclito rege Manfredo regni Sicilie», mentre l’opera sfoggia 
gli stemmi di entrambi i promotori. In questo caso, sembra prevalere il ruolo 
del magnate, il quale «vantava diritti importanti sulla chiesa», mentre quest’ul-
tima «sin dal primo ventennio del XIII secolo non rientrava più negli interessi 
della corona sveva» (pp. 151-152). Si tratta quindi di un esempio particolarmente 
eloquente di quel ruolo dell’entourage cui So(entino dedica pagine importanti.

In conclusione, il volume propone una ricostruzione assai equilibrata del-
le commissioni manfrediane, condotta alla luce della più aggiornata ri9essio-
ne sulla committenza in età tardo-medievale, mossa da un’esigenza costante di 
legittimazione ma, al tempo stesso, costruita di giorno in giorno sulla base di 
esigenze contingenti; nella mancanza di un progetto complessivo ben leggibile e 
coerente – condizione comune, del resto, alla ben più celebrata arte “fridericia-
na” – non si deve leggere un segno della debolezza di Manfredi, ma della «natura 
ibrida della committenza in epoca bassomedievale» (p. 138). Allo stesso modo, 
la di(coltà di riconoscere uno stile chiaramente “manfrediano” in quello che è 
di fatto un continuum che va dai normanni agli Angioini (se non, in alcuni casi, 
agli Aragonesi) dipende soprattutto da una prassi pubblicistica diversa da quella 
moderna: nello stabilire il proprio dominio su un territorio, infatti, un sovrano 
non aveva interesse a imporre un linguaggio artistico caratteristico, ma conti-
nuava a servirsi delle maestranze locali, specie di quelle eccellenti che più pote-
vano contribuire al decorum delle opere realizzate (considerazioni, aggiungerei, 
che ben si adattano a un’altra eccellenza sveva, la scuola campana di dictatores 
attivi nella cancelleria del Regno). La guerra dei simboli si combatteva, se mai, 
in campo araldico: ne è perfetta testimonianza l’immagine scelta per la coper-
tina del volume, uno stemma proveniente dal so(tto messinese in cui l’aquila 
manfrediana ria(ora sotto una ridipintura con i gigli angioini. Tale «palinsesto 
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araldico»  (Salinas) ben rappresenta anche il riemergere dell’arte dell’epoca di 
re Manfredi alla stregua di una traccia evanescente, che questo libro ci aiuta a 
leggere con rinnovata chiarezza.

Federico Rossi

Trauma in Medieval Society, edited by Wendy J. Turner and Christina 
Lee, Leiden-Boston, Brill, 2018, pp. xxvi-432 (Explorations in 
Medieval Culture, 7).

Il volume Trauma in Medieval Society raccoglie contributi relativi alla storia 
del trauma e degli individui traumatizzati nell’Europa medievale. Il trauma è 
considerato da un punto di vista innanzitutto teorico, come categoria analitica 
sotto la quale sussumere le varie modalità di approccio al concetto. Considerato 
come costitutivo dell’esperienza individuale e collettiva delle comunità medie-
vali, il trauma come evento storico è poi analizzato dal punto di vista letterario 
e narrativo. Il volume riunisce studiosi e competenze relative a diversi ambiti 
disciplinari: storia della medicina, della disabilità e delle emozioni, ma anche 
archeologia, antropologia, storia, letteratura, religione e linguistica. La raccolta 
o:re approfondimenti non solo sulle menomazioni $siche in quanto tali, ma 
anche sulle risposte psicologiche causate da lesioni, shock, traumi individuali 
e traumi collettivi, come guerre e catastro$ epidemiologiche. Tramite l’analisi 
di fonti primarie letterarie o archivistiche di varia natura, ma anche di reperti 
scheletrici, i contributi del volume esplorano biogra$e e vicende individuali si-
gni$cative e tematiche socio-culturali più ampie, in grado di parlarci del trauma 
come esperienza vissuta nel Medioevo. 

L’idea del volume è l’esito della collaborazione tra le due curatrici, Christina 
Lee (University of Nottingham) e Wendy J. Turner (Augusta University), e nasce 
da un Workshop on Disease, Disability and Medicine, coordinato per lungo tempo 
da Christina Lee (e Sally Crawford, Oxford) all’Università di Nottingham, e 
dalle numerose iniziative del gruppo di ricerca Homo Debilis. Dis/ability in Pre-
modern Societies diretto da Cordula Nolte all’Università di Bremen. Il volume 
si compone di 16 capitoli suddivisi in quattro parti (I. Introduction to the Theory 
of Trauma for the Middle Ages - capitoli 1 e 2, pp. 1-32; II. Trauma from Injury - 
capitoli 3-7, pp. 33-147; III. Religion and Trauma - capitoli 8-11, pp. 149-256; IV. 
Narratives of Trauma - capitoli 12-16, pp. 257-359), di una prefazione (pp. xi-xvii), 
una breve ma densa postfazione (pp. 360-63), una Bibliogra$a (pp. 365-416) e un 
Indice (pp. 417-41). 

Walton O. Schalick, nella prefazione, spiega l’origine greca del termine 
τραῦμα, inteso allora come ferita unicamente $sica, e mette subito in guardia il 
lettore, invitato a dubitare dell’“intrepida” e semplicistica a:ermazione di certa 


